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Lotta al denaro sporco.  Il totale delle comunicazioni  all’Uif è in aumento rispetto ai primi sei mesi 
2019, ma gli studi sono in controtendenza (-32,2%) complice probabilmente il lockdown
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Riciclaggio sempre più nel mirino. 
Crescono le segnalazioni di operazio-
ni sospette: nel primo semestre di 
quest’anno è aumentato il numero 
totale rispetto allo stesso periodo del 
2019. Diminuiscono,invece, quelle ef-
fettuate dai professionisti. Complice 
verosimilmente, anche il lockdown. 
È quanto emerge dalla recentissima 
newsletter della Unità di informazio-
ne finanziaria della Banca di Italia. 
L’Uif ha, infatti, rilevato 53.027 se-
gnalazioni a fronte delle 51.168 del 
primo semestre dell’anno scorso, ma 
quelle dei professionisti sono scese 
da 2.553 a 1.730 (-32,2%).

L’obbligo
La segnalazione di operazioni so-
spette è una delle attività più delicate 
cui è chiamato il professionista, sia 
per le conseguenze che possono deri-
vare al cliente, sia per i rischi cui si va 
incontro in caso di omissione. Devo-
no comunicare le  operazioni sospette 
all’Uif i seguenti professionisti, sia 
che svolgano l’attività in forma indi-
viduale, associata o societaria:

-  iscritti nell’Albo dei dottori com-
mercialisti e degli esperti contabili e 
dei consulenti del lavoro;

-  ogni altro soggetto che rende i 
servizi forniti da periti, consulenti e 
altri soggetti che svolgono in maniera 
professionale, anche nei confronti dei 
propri associati o iscritti, attività in 
materia di contabilità e tributi, com-
presi associazioni di categoria di im-
prenditori e commercianti, Caf e pa-

tronati;
-  i revisori legali e le società di revi-

sione legale con o senza incarichi di 
revisione legale su enti di interesse 
pubblico o su enti sottoposti a regimi 
intermedio.

I notai e gli avvocati sono obbligati 
alla segnalazione soltanto quando, in 
nome o per conto dei propri clienti, 
compiono qualsiasi operazione di 
natura finanziaria o immobiliare e 
quando assistono i propri clienti nella 
predisposizione o nella realizzazione 
di operazioni riguardanti:  il trasferi-
mento a qualsiasi titolo di diritti reali 
su beni immobili o attività economi-
che;  la gestione di denaro, strumenti 
finanziari o altri beni;  l’apertura o la 

gestione di conti bancari, libretti di 
deposito e conti di titoli;  l’organizza-
zione degli apporti necessari alla co-
stituzione, alla gestione o all’ammi-
nistrazione di società;  la costituzione, 
la gestione o l’amministrazione di so-
cietà, enti, trust o soggetti giuridici 
analoghi.

Niente obbligo di segnalazione, 
invece, quando il professionista rice-
ve informazioni dal cliente nel corso 
dell’esame della posizione giuridica 
o dell’espletamento dei compiti di di-
fesa o di rappresentanza in un proce-
dimento davanti al giudice o in rela-
zione a tale procedimento, compresa 
la consulenza sull’eventualità di in-
tentarlo o evitarlo, ove le informazio-

ni siano ricevute o ottenute prima, 
durante o dopo il procedimento.

La segnalazione
L’obbligo scatta quando il professio-
nista sa, sospetta o ha motivi ragione-
voli per sospettare, che siano in corso, 
siano state compiute, siano state ten-
tate operazioni di riciclaggio o di fi-
nanziamento del terrorismo o che co-
munque i fondi, indipendentemente 
dalla loro entità, provengano da atti-
vità criminosa. Il sospetto può essere 
desunto da caratteristiche, entità, na-
tura delle operazioni, o da qualsiasi 
altra circostanza conosciuta in ragio-
ne delle funzioni esercitate, tenuto 
conto anche della capacità economica 
o dell’attività svolta dai soggetti cui le 
operazioni sono riferite.

Il sospetto deve fondarsi su una 
compiuta valutazione degli elementi 
oggettivi e soggettivi dell’operazione 
a disposizione dei segnalanti,  anche 
alla luce degli indicatori di anomalia 
emanati e degli schemi di comporta-
mento anomalo elaborati dall’Uif.  

Valutazione non facile. Di sovente  
la Guardia di finanza contesta l’even-
tuale omissione del professionista, 
ma  i militari possono basarsi sulle ri-
sultanze investigative. In altre parole, 
già sanno che occorreva fare la segna-
lazione. Peraltro è singolare che alcu-
ne volte venga sanzionata addirittura 
l’omissione anche quando sulla vi-
cenda non ci siano stati sviluppi inve-
stigativi e quindi non si comprende 
per quale ragione il professionista 
debba eseguire la segnalazione no-
nostante nessuna irregolarità, anche 
a posteriori, sia emersa.
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IL TOTALE DELLE SEGNALAZIONI
Banche e poste 32.450 37.424
Altri intermediari e operatori bancari e finanziari 12.530 11.136
Altri operatori non finanziari 3.635 2.737
Professionisti 2.553 1.730
Totale 51.168 53.027
di cui dei professionisti
Notai e Consiglio nazionale del notariato 2.340 1.569
Dottori commercialisti, esperti contabili,   
consulenti del lavoro 156 115

Studi associati, interprofessionali e tra avvocati 13 6
Avvocati 25 14
Società di revisione e revisori legali 12 17
Altri soggetti esercenti attività professionale 7 9
Totale 2.553 1.730

Movimenti sospetti

Fonte: Banca d’Italia - Unità di informazione finanziaria (Uif)

1.730
In discesa
Le segnalazioni di 
operazioni 
sospette da parte 
dei professionisti 
nel primo 
semestre di 
quest’anno, 
mentre nello 
stesso periodo 
del 2019 sono 
state 2.553

Tenuti 
all’obbligo 
dottori 
commercia-
listi, avvo-
cati, notai, 
consulenti 
del lavoro 
e revisori 
legali 

punite le omissioni

In caso di recidiva
la sanzione sale 
fino a 300mila euro
L’omessa effettuazione della se-
gnalazione di operazione sospet-
ta, salvo che il fatto costituisca re-
ato, viene punita in via ammini-
strativa con la sanzione pecunia-
ria di 3mila euro. 

È tuttavia prevista un’ipotesi di 
pena aumentata (per casi di viola-
zioni gravi, recidive, ecc.) con un 
minimo edittale di 30mila euro e 
un massimo di 300mila, oltre alla 
pubblicazione del decreto sanzio-
natorio sulla sezione del sito del 
ministero dell’Economia o delle 
autorità di vigilanza di settore. 

Nel caso in cui le violazioni gra-
vi, ripetute, sistemiche o plurime 
producano un vantaggio econo-
mico, l’importo massimo della 
sanzione è elevato fino al doppio 
dell’ammontare del vantaggio 
medesimo, se determinato o de-
terminabile e, comunque, non sia 
inferiore a 450mila euro. L’impor-
to può arrivare sino ad un milione 
di euro se  il vantaggio non sia 
quantificato o quantificabile.

L’iter della sanzione
Il termine per la conclusione del 
procedimento sanzionatorio è di 
due anni,  che decorrono dalla ri-
cezione della contestazione notifi-
cata all’amministrazione proce-
dente. Il  termine è prorogato di  sei 
mesi nel caso di richiesta da parte 
dell’interessato di essere audito 
nel corso del procedimento. 

In ogni caso, il procedimento si 
considera concluso con l’adozione 
del decreto che dispone in ordine 
alla sanzione.

Per l’irrogazione delle sanzioni 
amministrative vi è una generale 
competenza del ministero del-
l’Economia  con riferimento ai 
soggetti obbligati non sottoposti 
al controllo delle autorità di vigi-
lanza di settore.

Sotto il profilo procedurale il 

Mef emana i decreti sanzionatori, 
udito il parere di una commissione 
consultiva.

La sanzione ridotta
Prima della scadenza del termine 
previsto per l’impugnazione del 
decreto che irroga la sanzione, 
l’interessato può chiedere al Mef  
il pagamento della sanzione in mi-
sura ridotta. La riduzione ammes-
sa è pari a un terzo della sanzione 
irrogata. 

Il trasgressore non può usufru-
ire del beneficio qualora si sia già 
avvalso, nei cinque anni prece-
denti, della stessa facoltà.

L’Economia, nei trenta giorni 
successivi al ricevimento del-
l’istanza da parte dell’interessato, 
notifica il provvedimento di acco-
glimento o di rigetto, indicando 
l’entità dell’importo dovuto e le 
modalità di pagamento. 

Il pagamento in misura ridotta 
si esegue entro novanta giorni 
dalla notifica. Fino a quella data, 
restano sospesi i termini per l’im-
pugnazione del decreto sanziona-
torio innanzi all’autorità giudizia-
ria. 

Il mancato rispetto del termine 
e delle modalità di pagamento in-
dicati obbliga il destinatario al pa-
gamento per intero della sanzione 
originariamente irrogata.

La competenza di Roma
Tutti i decreti sanzionatori sono 
assoggettati alla giurisdizione del 
giudice ordinario, permanendo la 
competenza in via esclusiva del 
tribunale di Roma a prescindere 
dal luogo in cui le violazioni siano 
state commesse ed accertate. 

Si ricorda poi che le opposizioni 
si presentano avanti al tribunale e 
non al giudice di pace e seguono le 
regole del rito del lavoro.
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